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la salute negata

Liste d'attesa senza fine Per una risonanza si aspettano 447
giorni

All'Asl Roma 3 tempi quintuplicati per un'analisi Cgil: Prestazioni sempre più in ritardo Le
promesse di Rocca alla prova dei numeri

CLEMENTE PISTILLI

di  Clemente  Pistilli  «Niente  più  liste  d'attesa
nel  Lazio.  In  12  mesi  le  voglio  riportare  a
tempi  umani»,  diceva  Francesco  Rocca  in
campagna  elettorale.  «  Il  mio  effetto  lo
vedremo  mi  auguro  entro  il  31  dicembre  »  ,
affermava  con  maggiore  prudenza  due  mesi
dopo  essersi  insediato  alla  guida  della
Regione.  Poi,  intervenendo  all'inaugurazione
di  Welfaire,  la  fiera  del  fare  sanità,  il
governatore ha iniziato a manifestare qualche
dubbio  sulle  reali  possibilità  di  riuscire  nella
rivoluzione  promessa.  «  Ho  due  grandi
preoccupazioni  ha  dichiarato  le  liste  d'attesa,
sia quelle della specialistica ambulatoriale sia
quelle  operatorie,  e  i  pronto  soccorso  »  ,
aggiungendo  che  sta  «  puntando  molto  sulle
nuove  tecnologie  e  sulla  digitalizzazione».
Dubbi  che  al  presidente  in  quota  FdI  devono
essere  venuti  vedendo  che  la  sua  cura  non
sembra  ancora  avere  effetto.  I  dati  sono
pesanti.  Soltanto  nell'Asl  Roma  3,  che  è  il
punto  di  riferimento  tanto  per  parte  del
litorale  quanto  per  quartieri  popolosi  come  il
Gianicolense,  il  Portuense  e  Corviale,  in  base
all'ultimo  monitoraggio  emerge  che  i  tempi
d'attesa,  per  chi  deve  fare  un  esame urgente
e  dunque  compierlo  entro  10  giorni  dalla
prescrizione,  sono  anche  il  quintuplo  del
previsto.  Ecco  che  per  un'ecografia  al  collo,
per  un  ecocardiogramma  colordoppler  o  per
un'eco  addome  inferiore  occorre  attendere
mediamente 23 giorni:  più  del  doppio.  Peggio

per un'ecografia alla tiroide, per cui non basta
un  mese.  Per  un'ecografia  alla  vescica  ci
vogliono  41  giorni  e  per  un'elettromiografia
semplice  ben  46.  Ancor  peggio  va  in
provincia.  In  quei  territori  per  cui  Rocca
sostiene  si  stia  spendendo  particolarmente,
quello  che  andrebbe  fatto  sempre  in  dieci
giorni  richiede  infatti  anche  più  di  un  anno.
Ecco  infatti  che,  guardando  ai  dati  di  agosto,
presso  l'Asl  di  Latina  una  visita  dal
gastroenterologo  difficilmente  si  riesce  a
ottenere  prima  di  un  mese,  per  un'ecografia
occorrono 45 giorni, per una mammografia 65
giorni,  per  una  tac  292  giorni  e  per  una
risonanza  addirittura  447.  Un  quadro
sconfortante confermato anche dalla Cgil che,
analizzando  sempre  gli  accertamenti  da  fare
con  urgenza,  ha  appena  lanciato  l'allarme
sull'aumento  della  percentuale  di  prestazioni
non  erogate  nei  tempi.  «  A  fronte  di  oltre  40
mila  prenotazioni  in  meno  nei  primi  tre
trimestri  del  2023  rispetto  al  periodo
equivalente  del  2022  sostengono  dal
sindacato  la  percentuale  di  prestazioni
effettuate nei  tempi  diminuisce del  21,1% nel
primo  trimestre  2023,  del  17,4%  nel  secondo
e  dell'  11,8%  nel  terzo  rispetto  ai  trimestri
equivalenti del 2022 » . Per la Cgil si tratta di
dati  «  che  evidenziano  il  più  totale
immobilismo  della  Regione  Lazio  e  del
presidente  Rocca».  E  come  se  non  bastasse
Cittadinanzattiva,  nell'ultima  rilevazione,  ha
constatato  che  il  40,8%  dei  cittadini
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intervistati  ha  segnalato  problemi  con  gli
esami  diagnostici,  aggiungendo  che  i  tempi
previsti  nelle  prescrizioni  sistematicamente
non  vengono  rispettati.  Il  33,7%  degli
intervistati  ha  infine  assicurato  di  essersi
dovuto recare in un'Asl diversa dalla propria e
quindi  lontano  da  casa  e  soprattutto  il  22,6%
ha dichiarato di non aver fatto la prestazione,
riununciando  dunque  ai  controlli.  Senza
contare  che  è  aumentata  anche  la
percentuale  di  chi  si  è  rivolto  al  privato  o  ha
accettato  di  pagare  per  poter  compiere  la
visita  in  intramoenia.  Ma c'è  ancora  tempo.  «

Sulla  specialistica  ambulatoriale  ha  appena
ribadito  Rocca  abbiamo  una  deadline  al  31
dicembre.  Abbiamo  oltre  4  milioni  di
prestazioni  che non sono all'interno del  recup
e  il  nostro  obiettivo  è  portarle  entro  il  31
dicembre  dentro  un  unico  punto  d'accesso.
Solo in quel momento saremo in condizione di
dire  dove  sono  le  criticità  e  dove  investire
risorse  strumentali  e  umane »  .  Chissà  che al
governatore nei  prossimi due mesi  non riesca
l'impresa  mancata  nei  precedenti  otto.  ©
RIPRODUZIONE  RISERVATA  In  ospedale  Due
medici indossano i presidi sanitari per entrare
in servizio al reparto maternità.


